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FABRIZIO FERRARI 

LA STRUTi'URA INDUSTRIALE NELLA PROVINCIA 
DI CHIETI: TRA SVILUPPO ESOGENO 

E IMPRENDITORIALITÀ LOCALE 

1. Premessa. - La situazione della struttura industriale della provincia di 
Chieti riflette in sostanza quella dell'intero Abruzzo, occupando una posi- 
zione cerniera11 tra l'economia arretrata del Mezzogiorno e quella più avan- 
zata dell'kalia di mezzo. 

L'industrializzazione si è sviluppata soprattutto grazie alla politica di svi- 
luppo economico varata dalla Cassa per il Mezzogiorno con l'istituzione 
delle Aree per lo sviluppo industriale (nel 1961 la Va1 Pescara, nel 1962 il 
Vastese, nel 1970 la Va1 di Sangro) e la relativa localizzazione di grandi im- 
pianti a capitale esogeno. 

Ciò ha comportato una crescita più omogenea della struttura industriale 
provinciale, dovuta all'inserimento di settori assenti nel panorama imprendi- 
toriale teatino. Un altro effetto sicuramente positivo è stato creato dalla do- 
tazione di infrastrutture viarie a servizio dei poli industriali: esse, infatti, 
seppure ancora insufficienti, hanno rotto l'isolamento millenario di molte 
zone. Soprattutto negli ultimi trent'anni hanno assunto grande importanza 
nel tessuto industriale alcuni settori con tecnologie maggiormente avanzate, 
che hanno conquistato posizioni leader sul mercato a danno delle tipologie 
d'impresa con caratteristiche più tradizionali, operanti in cornparti labour 
intensive. 

Tra le branche imprenditoriali che hanno visto accrescere la propria im- 
portanza sul territorio dopo l'istituzione delle ASI, bisogna soprattutto citare 
la lavorazione del vetro e la fabbricazione di autoveicoli; in questi casi si è 
assistito a uno sviluppo per dsole produttive. localizzate ad Atessa (per gli 
autoveicoli) e a San Salvo (per il vetro). 

Questo rapido processo d'industrializzazione ha, però, comportato an- 
che una serie di effetti negativi sotto forma di squilibri territoriali che si so- 
no creati o amplificati, appunto, nel corso dell'ultimo trentennio e che si ri- 
flettono sulle strutture di tipo insediativo, occupazionale o culturale. 
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2. Quadro territoriale di riferimento. - La crescita economica della pro- 
vincia si è inserita in un sostrato di forte squilibrio demografico e insediati- 
vo tra le zone interne e litoranee, accentuandone le caratteristiche; nelle 
aree di emigrazione esso assume i tratti caratteristici dell'impoverimento 
della base demografica, mentre altrove è presente con fenomeni di scarsità 
di abitazioni e di insufficienza di servizi. 

Dividendo la provincia di Chieti per zone altimetriche (tab. 1) si delinea 
un quadro di forte denatalità nelle aree interne montane, dove, dall'unità 
d'Italia a oggi, la popolazione residente si è più che dimezzata: in effetti, il 
bilancio della popolazione residente nei 33 comuni montani dal 1861 al 
1993 presenta un saldo negativo di oltre il 54%. 

Anche i 27 comuni che fanno parte della zona della collina interna han- 
no mostrato, nel periodo 1861-1993, un dato negativo nel saldo della popo- 
lazione residente pari al 21%. 

Per contro, i comuni della collina litoranea e quelli costieri hanno otte- 
nuto, sempre per lo stesso periodo, incrementi demografici in media supe- 
riori a11'80%, beneficiando dei numerosi trasferimenti di residenza all'interno 
della provincia a favore dei comuni che fanno parte delle Aree di sviluppo 
industriale. 

Lo squilibrio occupazionale è verificabile nelle aree depresse dell'interno 
sotto forma di scarsità di domanda di lavoro e conseguente disoccupazione, 
ma è anche presente nelle zone di maggiore sviluppo come occupazione 
marginale molto estesa e come inoccupazione giovanile e intellettuale. 

Una ulteriore suddivisione della provincia di Chieti in 10 comprensori ha 
portato a verificare in base ai dati ISTAT il tasso di industrializzazione (ad- 
detti nel settore industriale ogni 100 residenti) di ogni comune, evidenzian- 
do come anche la zona litoranea presenti larghi spazi vuoti nelle proprie 
maglie produttive. 

Le 10 zone individuate come comprensori sono state denominate con ri- 
ferimento al loro centro principale: Atessa (32 comuni); Castiglione Messer 
Marino (4 comuni); Chieti (7 comuni); Fara San Martino (6 comuni); Gissi 
(6 comuni); Guardiagrele (11 comuni); Lanciano (10 comuni); Miglianico (6 
comuni); Ortona (4 comuni); San Salvo e Vasto (18 comuni) (tab. 2). 

Si è poi calcolato il valore medio provinciale del tasso di industrializza- 
zione, che è risultato pari a 12,5%; si è così potuto constatare che i com- 
prensori di Atessa, Chieti, Gissi, Guardiagrele e San Salvo-Vasto hanno tassi 
medi superiori a questo valore. 

In realtà tutte queste zone (con l'eccezione di quella di Guardiagrele) si 
strutturano intorno alla presenza di uno o più centri principali, con gli altri 
centri minori in posizione satellitare rispetto ai primi. 

Per quanto riguarda i comprensori con tassi medi al di sotto della media 
provinciale, bisogna operare una distinzione tra zone che non dovrebbero 
sviluppare neanche in futuro una industrializzazione consistente (Castiglio- 
ne Messer Marino e Miglianico), zone che sembrano destinate, in un prossi- 
mo futuro, a diventare aree di notevole richiamo per le industrie della pro- 
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vincia (Fara San Martino e Ortona) e ,  infine, zone che, nonostante le grandi 
potenzialità tuttora inespresse, tardano a svilupparsi dal punto di vista indu- 
striale (Lanciano). 

I1 terzo tipo di squilibrio riscontrato nella provincia è quello culturale, 
prodotto dalla rottura dei precedenti sistemi di valorè nelle aree di immigra- 
zione e dalla cristallizzazione in forme ormai sterili del patrimonio culturale 
nelle altre zone. Si è infatti abbandonata in molti centri l'iniziativa endogena 
tradizionale a livello artigianale (la lavorazione della lana a Taranta Peligna, 
quella del rame a Guardiagrele, ecc.) a favore del lavoro nei grandi stabili- 
menti. 

Lo squilibrio culturale si è verificato contemporaneamente allo sviluppo 
economico e all'abbandono del lavoro dei campi, spezzando quei vincoli 
che legavano, con il rispetto delle antiche tradizioni, gli abitanti delle zone 
interne ai loro luoghi di nascita. 

In questo quadro decisamente negativo si inseriscono due significativi 
casi in cui la popolazione, partendo dalle tradizioni locali, è riuscita a crea- 
re nelle zone interne un indotto di rilevanti dimensioni: il caso più eclatante 
è quello di Fara San Martino per la pasta e, in minor misura, per altri pro- 
dotti alimentari, seguito da Pretoro per la lavorazione del legno, che, co- 
munque, si è dovuta adattare alle nuove esigenze del mercato. 

3. Gli anni della congiuntura: I'analzsiper indici e gruppi. - A questa di- 
somogenea crescita che si è verificata negli ultimi trent'anni si è aggiunto 
un ulteriore elemento destabilizzante, dovuto alla crisi congiunturale che ha 
manifestato i suoi effetti negativi su tutto il territorio nazionale tra il 1993 e 
il 1994, colpendo sostanzialmente tutti i settori produttivi. 

Per poter verificare gli effetti della congiuntura negativa sul tessuto indu- 
striale provinciale si sono utilizzati i dati forniti dalla Infocamere-Camere di 
Commercio attraverso il periodico Movimprese, relativi al breve periodo 
(1990-1995). 

L'analisi di questi dati è stata svolta secondo la classificazione del censi- 
mento del 1981 vigente fino al 1994, mentre i dati relativi al 1995 sono clas- 
sificati secondo la codifica ATECO 91; ne deriva che i dati non sono perfet- 
tamente confrontabili poiché essi non vengono esposti per sottoclassi, per 
cui molte classi si presentano attualmente con un grado di disaggregazione 
dei dati maggiore rispetto alla classificazione precedente e viceversa. 

I1 primo indice calcolato per il breve periodo è stato quello di natalità 
(iscrizioni su imprese operative), allo scopo di verificare quali siano i com- 
parti che presentano elevate barriere all'entrata o che, al contrario, permet- 
tono alle imprese di poter facilmente accedere al mercato (tab. 3). Si è, 
inoltre, calcolato il tasso medio annuo di natalità di tutti i settori, che è ri- 
sultato pari a 7,7%; in base a questo valore si sono separati i comparti ad 
((alta natalità>> (con indice medio annuo superiore alla media) da quelli a 
.bassa natalità. (con tasso medio annuo inferiore alla media). 

Si è, infine, proceduto alla suddivisione dei settori con .alta forza lavoro. 
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Schema 1 - Suddivisione dei settori in base al tasso di natalità nel breveperio- 
do (1988-1995) e alla forza lavoro 

ALTO 

BASSO 

forza lavoro 

ALTA 

gruppo VINCENTE o 
TRAINANTE : 
autoveicoli; gomma e 
plastica; 
macchinari elettrici; 
macchine meccaniche; 
vestiario 

gruppo VARIABILE: 
altri mezzi; apparecchi 
per la comunicazione; ap- 
parecchi di precisione; 
carta; chimica; mobili e 
altre manifatturiere; 
produzione di metalli; 
riciclaggio; stampa, edito- 
ria 

BASSA 

tasso di nataiità 

gruppo MATURO: gruppo MARGINALE: 
alimentari; costruzioni; estrazione di minerali non 
cuoio e calzature; lavora- metalliferi; macchine per 
zione dei minerali non ufficio; raffinazione del 
metalliferi; legno; prodotti petrolio; tabacco 
in metal1o;t essili 

da quelli con [[bassa forza lavoro., prendendo come base di riferimento l'im- 
piego di una soglia minima di circa 1000 dipendenti in ciascun comparto. 

Si delineano, dunque, quattro raggruppamenti di industrie: il gruppo che 
possiamo definire .vincente. o ~~trainante~~, con alta natalità e alta forza lavoro; 
un secondo gruppo ((maturo)>, con alta forza lavoro, ma basso tasso di natalità; 
un terzo gruppo (variabile., con alto indice e bassa forza lavoro; un ultimo 
gruppo -marginale)), con bassa natalità e bassa forza lavoro (schema 1). 

I1 secondo indice calcolato è quello di mortalità (cessazione su imprese 
operative) allo scopo, questa volta, di individuare i settori che abbiano ele- 
vate barriere all'uscita o che, al contrario, permettano l'espulsione di un 
gran numero di imprese dal sistema produttivo (tab. 4). Anche in questo ca- 
so si è poi praticata una suddivisione tra i settori con ([alta mortalità), da 
quelli con .bassa mortalità)), a seconda che il tasso medio settoriale sia risul- 
tato superiore o inferiore a quello medio di tutti i settori (pari al 4%). 

Inoltre, anche qui si sono evidenziati i comparti ad alta e a bassa forza 
lavoro sulla base dell'impiego in ciascun settore di una soglia minima di cir- 
ca 1000 dipendenti. 

I raggruppamenti sono stati denominati in questo caso:  solido do^^, con bas- 
so tasso di mortalità e alta forza lavoro; (<fluido., con elevato indice e alta 
forza lavoro; <(resistente)), con basso indice e bassa forza lavoro; ((debole., 
con alta mortalità e bassa forza lavoro (schema 2). 

Attraverso i dati Infocamere, si sono, infine, calcolati gli indici di svilup- 
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Schema 2 - Suddivisione dei settori in base al tasso di mortalità nel breve perio- 
do (1988-95) e alla forza lavoro 

ALTO 

BASSO 

forza lavoro 

gruppo FLUIDO: gruppo DEBOLE: 
alimentari; costruzioni; apparecchi per la comuni- 
cuoio e calzature; gomma cazione; carta; chimica; 
e plastica; legno; macchi- estrazione di metalli; mac- 
nari elettrici; tessili; vestia- chine per ufficio; mobili e 
rio altre manifatturiere; rici- 

claggio; stampa, editoria 

tasso di mortalità 

ALTA BASSA 

gruppo SOLIDO: gruppo RESISTENTE: 
autoveicoli; altri mezzi; apparecchi di 
lavorazione dei minerali precisione; estrazione di 
non metalliferi; macchine minerali non metalliferi; 
meccaniche; prodotti in produzione metalli; 
metallo raffinazione del petrolio; 

tabacco 

po (iscrizioni meno cessazioni su imprese operative) e di dinamicità im- 
prenditoriale (iscrizioni più cessazioni-su imprese operative) che segnalano 
la velocità con cui il tessuto produttivo si trasforma; inoltre si è calcolato 
l'indice medio di sviluppo annuo di tutti i settori, risultato pari al 2,4%, 
mentre quello di dinamicità (detto anche di turn over) si attesta su un valo- 
re del 10,4% (tabb. 5 e 6). 

Anche per questa analisi si sono suddivisi i settori gin evoluzione7$ (con 
valori elevati di entrambi gli indici), 4n involuzione~ (con alta dinarnicità e 
basso sviluppo) e sostanzialmente &abili. in positivo (con alto sviluppo e 
bassa dinamicità) oppure in negativo (con entrambi gli indici sotto la me- 
dia) (schema 3). 

Andando ad analizzare più in dettaglio l'evoluzione strutturale dell'indu- 
strializzazione provinciale nel breve periodo, e iniziando dalle 'nascite*, si 
può anzitutto denotare che del primo raggruppamento, denominato *trai- 
nante., fanno parte cinque settori: autoveicoli; gomma e plastica; macchina- 
ri elettrici; macchine meccaniche; vestiario. Tutti i settori di questo gruppo, 
ad eccezione del vestiario, sono tipologie d'industria con elevato contenuto 
tecnologico, anche se le aziende della gomma e della plastica si vanno 
orientando verso produzioni con basso valore aggiunto. E tutti tutti denota- 
no punti di debolezza che devono essere corretti per poter continuare ad 
esercitare una funzione trainante per lo sviluppo economico provinciale. 
L'industria automobilistica assume la connotazione tipica della produzione 



T
ab

. 
5 
- 

T
as

so
 d

i s
vi

lu
pp

o 
(1

9
9
0
-9

5
 in

 %
) 

n
el

la
 p

ro
vi

n
ci

a 
di

 C
bi

et
i 

l 

R
am

i 
e 

cl
as

si
 '
 

19
90

 
l9

91
 

19
92

 
19

93
 

19
94

 
/ 

S
ez

io
ni

" 

I-
C

 

1A
 P

et
ro

li
o 

e 
ga

s 
- 

2 
E

st
ra

tt
., 

ch
im

, 
et

c.
16

 
21

 E
st

r. 
m

in
. 

m
et

. 
- 

22
 P

ro
d.

 m
et

al
. 

1 
23

 E
st

r. 
m

in
 n

o
n

 m
et

-l
 

24
 L

av
. m

in
. 

no
n 

m
et

l0
 

25
 C

hi
m

ic
he

 
6 

26
 F

ib
re

 a
rt

. 
3 

M
et

al
 e

 m
ec

ca
n.

 1
20

 
31

 P
ro

d.
 m

et
al

. 
68

 
32

 M
ac

ch
. m

ec
c.

 
17

 
33

 M
ac

ch
. U

ff
. 

-1
 

34
 I

m
p.

 e
le

tt
r.

 
16

 
35

 A
ut

ov
ei

co
li

 
6 

36
 A

ltr
i m

ez
. 

tr
as

p.
 

3 
37

 A
pp

. p
re

ci
s.

 
11

 
4 

A
lim

., 
te

ss
., 

et
c.

18
3 

41
 A

lim
. 

di
 b

as
e 

43
 

42
 Z

uc
c.

, b
ev

.,
 ta

b.
 

5 
43

 T
es

si
li 

7 
44

 P
el

li 
e 

cu
oi

o 
5 

45
 C

al
z.

 e
 a

bb
ig

l. 
60

 
46

 L
eg

no
 

17
 

47
 C

ar
ta

 e
 e

di
t. 

i6
 

48
 G

om
m

a 
e 

pl
as

t. 
24

 
49

 M
an

if
. 

di
v.

 
6 

5 
C

os
tm

zi
on

i 
21

6 

T
as

s.
 

I-
C

 

4,
8 

-5
 

5,
3 

-1
 

-2
,8

 
-1

 
4,

4 
-2

 
12

,6
 

-1
 

10
,3

 
51

 
9,

6 
28

 
9,

2 
-5

 
-3

,2
 

1 
14

,3
 

10
 

30
,8

 
7 

22
,o

 
3 

12
,l

 
7 

7,
O

 
12

 
6,

2 
27

 
4,O

 
-5

 
5,

l 
-5

 
11

,6
 

- 
9,O

 
8
 

3,O
 

-1
0 

9
8

 
2 

17
,3

 
-3

 
6,

6 
-2

 
6,

7 
28

 

T
as

s 
I-C

 

-1
,5

 
15

 
1
 

-5
,9

 
2 

-2
,7

 
1
 

-0
,8

 
10

 
-2

,2
 

1
 

4,
3 

58
 

3,
9 

31
 

-2
,7

 
6 

2,
9 

3 
8,

4 
7 

30
,7

 
1
 

21
,o

 
1 

7,O
 

8
 

0,
4 

96
 

3,
s 

31
 

-4
,2

 
4 

-3
,9

 
2 -2
 

1,
2 

23
 

-1
,9

 
l8

 
1,

2 
5 

-2
,3

 
13

 
-2

,2
 

2 
0,

s 
15

6 

T
as

s 
I-

C
 

4,
5 

-1
0 

33
,3

 
- 

10
,9

 
2 

2,
7 

-3
 

4,
5 

-5
 

2,
3 

-4
 

4,
7 

-2
4 

4,
2 

-2
8 

3,
4 

5 
8,

3 
4 

5,
9 

-4
 

8,
2 

-1
 

6,
7 

2 
7,

3 
-2

 
3,

7 
-1

21
 

4,
2 

-3
2 

3,
2 

-2
 

1,
7 

-1
4 

-4
,9

 
-4

 
3,

5 
-4

9 
3,

3 
-3

 
3,O

 
-8

 
9,

5 
-2

 
2,

2 
-7

 
4,

8 
-2

49
 

T
as

s.
 

I-C
 1 

-3
,l

 
4 

9,
1 

4 
-8

,6
 

- 
-2

,3
 

-2
 

-9
,8

 
2 

-2
,o

 
-2

 
-4

,O
 

-3
 

2,
7 

5 
10

,5
 

-1
 

-3
,2

 
-3

 
-3

,7
 

- 
11

,l
 

4 
-1

,8
 

-4
 

-4
,9

 
-6

0 
-4

,6
 

-1
8 

-1
,6

 
-1

 
-1

4,
6 

-7
 

-1
0,

8 
-3

 
-8

,O
 

-1
9 

-0
,6

 
-1

5 
-4

,9
 

3 
-1

,5
 

-4
 

-7
,9

 
4 

-8
,l

 -
13

0 

19
95

 
I-C

 
T

as
so

 

-2
 

-5
,8

 

-1
 

-1
00

,o
 

-1
 

-3
,O

 
-2

 
0,

o 
-1

0 
-1

,l
 

-5
 

-1
,l

 
2 

2,
o 

-5
 

-1
,2

 
-2

 
-5

,7
 

-1
 

-1
6,

7 
-3

 
-8

,3
 

2 
2,

8 

T
as

s.
 

16
,7

 
1,

2 
- 

16
,7

 
- -0
,9

 
5,O

 
- -0
,2

 
-0

,4
 

2,
6 

-2
,8

 
-2

,6
 

- 
18

,2
 

-3
,6

 
-2

,5
 

-2
,7

 

e 
di

vi
si

on
i 

C
 

E
st

r.
 m

in
er

. 
C

10
 

C
ar

bo
ne

 
C

11
 P

et
ro

li
o 

e 
ga

s 
C

12
 

U
ra

ni
o 

e 
to

n
o

 
C

13
 M

in
. 

m
et

. 
C

14
 

A
ltr

e 
es

tr
at

. 
D

 
M

an
if

at
tu

ri
er

e 
D

15
 A

lim
. 

e 
be

v.
 

D
16

 T
ab

ac
co

 
D

17
 T

es
si

li 
D

18
 V

es
ti

ar
io

 
D

19
 C

uo
io

 e
 c

al
z.

 
D

20
 L

eg
no

 
D

21
 C

ar
ta

 
D

22
 E

di
t. 

e 
st

am
pa

 
D

23
 R

af
fin

 e
 p

et
r.

 
D

24
 C

hi
m

. e
 f

ib
. 

D
25

 G
om

m
a 

e 
pl

as
 

' 
C

la
ss

if
ic

az
io

ne
 d

el
 1

98
1;

 '
 '
 cl

as
si

fi
ca

zi
on

e 
de

l 
19

91
 (A

TE
C

O
 9

1)
. 

Fo
nt

e:
 M

ov
im

pr
es

e-
In

fo
ca

m
er

e 
(e

la
bo

ra
zi

on
e 

de
ll

'a
ut

or
e)

 

-0
,9

 
-7

,9
 

-8
,8

 
-3

,2
 

-2
,9

 
1
,8

 
-3

,O
 

4,
4 

-4
5

 

D
35

 A
ltr

i 
m

ez
 t

ra
sp

 
1
 

4,
2 

D
36

 M
ob

. e
 a

lt
re

 m
an

if
.-

3 
-1

,6
 

D
37

 R
ic

ic
la

gg
io

 
1 

6,
5 

F
 

C
os

tm
zi

on
i 

10
2 

3,
3 

D
26

 L
av

. m
in

. 
no

n 
m

et
. 

- 
- 

D
27

 P
ro

du
z.

 m
et

 
3 

7,
9 

D
28

 P
ro

do
t. 

m
et

 
3 

0,
4 

D
29

 M
ac

ch
. m

ec
c.

 
6 

2,
7 

D
30

 M
ac

ch
. u

ff
. 

-1
 

-2
0,

O
 

D
31

 I
m

p.
 e

le
t.

 
2 

3,
2 

D
32

 A
pp

. 
C

O
~

U
. 

1
 

2,
l 

D
33

 A
pp

. 
pr

ec
is

. 
7 

5,
6 

D
34

 A
ut

ov
ei

co
li

 



T
ab

. 6
 -
 T

as
so

 d
i 

di
n

am
ic

it
à 

(1
99

0-
95

, i
n

 %
) 

n
el

la
pr

ov
in

ci
a 

di
 C

hi
et

i 

R
am

i 
e 

cl
as

si
 

19
90

 
19

91
 

19
92

 
19

93
 

-
 

I+
C

 
T

as
s.

 
I+

C
 

1A
 P

et
ro

li
o 

e 
ga

s 
- 

2 
E

st
ra

tt
., 

ch
im

. 
et

c.
26

 
7

,8
 

43
 

21
 E

st
r. 

m
in

. 
m

et
. 

- 
22

 P
ro

d.
 m

et
. 

1 
5,

3 
3 

23
 E

st
r. 

m
in

 n
on

 m
et

3 
8

,l
 

1 
24

 L
av

. m
in

. 
no

n 
m

et
. 1

6 
7

,l
 

28
 

25
 C

hi
m

ic
he

 
6 

26
 F

ib
re

 a
rt

if
. 

3 
M

et
al

. e
 m

ec
c.

 l
5

3
 

31
 P

ro
d.

 m
et

. 
90

 
32

 M
ac

ch
. r

ne
cc

an
. 

17
 

33
 M

ac
ch

. u
ff

. 
1 

34
 I

m
p.

 e
le

t. 
24

 
35

 A
ut

ov
ei

co
li

 
6 

36
 A

ltr
i m

ez
z.

 t
ra

sp
 

3 
37

 A
pp

. 
pr

ec
is

. 
11

 
4 

A
lim

., 
te

ss
. 

et
c.

30
3 

41
 A

lim
. d

i 
ba

se
 

67
 

42
 Z

uc
c.

, b
ev

., 
ta

b.
 

9 
43

 T
es

si
li 

13
 

44
 P

el
li 

e 
cu

oi
o 

5 
45

 C
al

za
t. 

e 
ab

bi
gl

.1
10

 
46

 L
eg

no
 

37
 

47
 C

ar
ta

 e
 e

di
t.

 
22

 
48

 G
om

m
a 

e 
pl

as
t. 

32
 

49
 M

an
if

. d
iv

. 
8 

T
as

s 
I+

C
 

1
3

,l
 

23
 1 

17
,6

 
2 

2,
7 

1 
12

,5
 

18
 

2
3

,l
 

1 

15
,O

 
11

8 
14

,O
 

53
 

11
,6

 
20

 
9

,7
 

3 
22

,7
 

19
 

30
,7

 
2 

21
,o

 
3 

17
,4

 
18

 
16

,6
 

27
6 

14
,7

 
79

 
20

,4
 

14
 

20
,8

 
10

 
22

,7
 

2 
21

,6
 

8
1

 
10

,6
 

46
 

13
,O

 
19

 
21

,8
 

17
 

14
,9

 
8 

5 
C

os
tr

uz
io

ni
 

33
0 

10
,2

 
45

6 
1

4
,l

 
33

6 

T
as

s 
I+

C
 

T
as

s.
 

I+
C

 

C
la

ss
if

ic
az

io
ne

 d
el

 1
98

1;
 

cl
as

si
fi

ca
zi

on
e d

el
 1

99
1 

(A
TE

C
O

 9
1)

. 
F

o
n

te
: 

M
ov

im
pr

es
e-

in
fo

ca
m

er
e (

el
ab

or
az

io
ne

 d
el

l'a
ut

or
e)

 

T
as

s.
 

16
,7

 
10

,6
 

25
,O

 

9
,l

 
20

,o
 

8,
7 

8,
O

 
8

,9
 

2
3

 
14

,8
 

6
7

 
18

,2
 

7
,3

 
12

,2
 

8,
6 

7
3

 
1

6
9

 
2

6
5

 
15

,4
 

10
,9

 
10

,4
 

21
,2

 
1

1
,l

 
11

.1
 

S
ez

io
ni

" 
e 

D
iv

is
io

ni
 

19
95

 

I+
C

 
T

as
so

 

C
 

E
st

ra
z.

 m
in

er
. 

2 
C

10
 

C
ar

bo
ne

 
C

11
 

P
et

ro
li

o 
e 

ga
s 

- 
C

12
 

U
ra

ni
o 

e 
to

ri
o 

- 
C

13
 

M
in

. 
m

et
al

. 
1 

C
14

 
A

ltr
e 

es
tr

at
. 

1 
D

 
M

an
if

at
t. 

41
6 

D
15

 A
lim

. 
e 

be
v.

 
86

 
D

16
 T

ab
ac

co
 

D
17

 
T

es
si

li 
14

 
D

18
 V

es
ti

ar
io

 
81

 
D

19
 C

uo
io

 e
 c

al
za

t. 
14

 
D

20
 L

eg
no

 
41

 
D

21
 C

ar
ta

 
2 

D
22

 
E

di
t. 

e 
st

am
pa

 
18

 
D

23
 R

af
fi

n.
 p

et
r.

 
1 

D
24

 C
hi

m
. e

 f
ib

. 
5 

D
25

 G
om

. e
 p

la
st

. 
2 

D
26

 
L

av
. r

ni
n 

no
n 

m
et

. l
8

 
D

27
 P

ro
du

z.
 m

et
 

3 
D

28
 P

ro
do

t. 
m

et
al

 
57

 
D

29
 M

ac
ch

. r
ne

cc
. 

22
 

D
30

 M
ac

c.
 u

ff
. 

1 
D

31
 I

m
p.

 e
le

t.
 

8 
D

32
 A

pp
. 

co
m

u.
 

3 
D

33
 A

pp
. 

pr
ec

is
. 

17
 

D
34

 A
ut

ov
ei

co
li

 

D
35

 A
ltr

i 
m

ez
. t

ra
sp

. 
1 

4,
2 

D
36

 M
ob

. e
 a

lt
re

 m
an

. 
17

 
9,

5 
D

37
 

R
ic

ic
la

gg
io

 
5 

6
0

,l
 

F
 

C
os

tm
zi

on
i 

42
2 

13
.2

 



LA STRUTTURA INDUSTRIALE NELLA PROVINCIA DI CHIETI 

Schema 3 - Suddivisione dei settori in base ai tassi di sviluppo e di dinamicità 
nel breve periodo (1988-95) 

ALTO 

BASSO 

ALTO BASSO 

gruppo in EVOLUZIONE: gruppo STABILE IN POSI. 
altri mezzi; autoveicoli; TIVO : 
apparecchi di precisione; prodotti in metallo; raffi- 
apparecchi per la comuni- nazione del petrolio 
cazione; editoria, stampa; 
gomma e plastica; mac- 
chinari elettrici; macchine 
meccaniche; produzione 
di metalli; riciclaggio; ve- 
stiario 

TASSO DI SVILUPPO 

gruppo in INVOLUZIO- gmppo STABILE IN NE- 
NE: alimentari; carta; chi- GATIVO: estrazione di 
mica; costmzioni; cuoio e minerali non metalliferi; 
calzature; estrazione di lavorazione di minerali 
metalli; legno; macchine non metalliferi; tabacco 
per ufficio; mobili e altre 
manifatturiere; tessili 

di componentistica e accessori per l'unica grande azienda produttrice di au- 
toveicoli (SEVEL di Atessa); il settore ha attualmente ancora basse barriere 
all'entrata data la semplicità dei processi produttivi utilizzati, ma ha ormai 
consolidato la propria struttura ed è destinato a diventare *maturo.. Tutti gli 
altri settori si configurano, in genere, con basso livello tecnologico ed ec- 
cessiva dipendenza dai modelli esteri dal lato della produttività e con ac- 
centuata tendenza alla frammentazione del tessuto aziendale dal lato strut- 
turale; in particolare, i comparti dei macchinari elettrici e delle macchine 
meccaniche, che dal punto di vista strutturale presentano sostanziali affinità, 
possono rappresentare l'evoluzione futura del tessuto economico provincia- 
le, grazie anche alla vitalità dell'imprenditoria endogena e a un mercato for- 
mato soprattutto da altre aziende della stessa provincia. 

I1 raggruppamento *maturo. con alta forza lavoro e basso tasso di nata- 
lità comprende sette settori: alimentari; costruzioni; cuoio e calzature; lavo- 
razione dei minerali non metalliferi; legno; prodotti in metallo; tessili. Tutti 
questi comparti si caratterizzano per il basso contenuto tecnologico dei pro- 
dotti e per il sostanziale consolidamento della struttura, caratterizzata da 
elevate barriere all'entrata che, però, sono di diversa natura tra i vari settori: 
sono, infatti, legate a fattori commerciali e di scarsa redditività degli investi- 
menti connessi all'eccessiva frammentazione del sistema produttivo (per i 
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settori a basso valore aggiunto) oppure a fattori tecnologici dei processi 
produttivi (per la lavorazione del vetro). In particolare, il comparto della la- 
vorazione dei minerali non metalliferi si presenta con un settore marginale 
collegato all'edilizia e una branca, quella della lavorazione del vetro, che ha 
compiuto quel ciclo vitale che si sta ora verificando nel comparto automo- 
bilistico; quest'ultima si presenta con alte barriere tecnologiche che permet- 
tono il mantenimento di una situazione di predominio a una sola azienda 
( S J Y  di San Salvo, ora rilevata dal gruppo britannico Pilkington) che ha ge- 
nerato un indotto di modeste dimensioni, il quale sembra aver raggiunto la 
completa saturazione. Vi è ancora da sottolineare come soprattutto i com- 
parti degli alimentari e delle costruzioni, pur godendo ancora di ottima dif- 
fusione sul territorio, registrino tassi di natalità piuttosto bassi negli ultimi 
anni; l'eccessiva polverizzazione dei sistemi produttivi e la crisi congiuntu- 
rale, che si ripercuote soprattutto in questi settori, hanno dissuaso molti im- 
prenditori dall'entrare in mercati con eccessiva concorrenza e bassa redditi- 
vità, almeno per bassi livelli di produzione. 

I1 terzo raggruppamento è stato denominato ~wariabile~ perché le sue ca- 
ratteristiche di alto tasso di natalità e contemporanea bassa forza lavoro si 
presentano, di solito, solo nel breve periodo per poi evolversi in settori 
[vincenti)) o   marginali^^. Attualmente vi rientrano: altri mezzi di trasporto; ap- 
parecchi per la comunicazione; apparecchi di precisione; carta; chimica; 
mobili e altre manifatturiere; produzione di metalli; riciclaggio; stampa ed 
editoria. Gli altri mezzi di trasporto, gli apparecchi per la comunicazione e 
quelli di precisione e la produzione e prima trasformazione dei metalli ap- 
paiono le attività su cui accentrare i maggiori sforzi finanziari, purché si svi- 
luppi una tecnologia effettivamente competitiva e si rafforzino le strutture 
settoriali. 

La produzione di altri mezzi di trasporto è sostanzialmente incentrata 
sulla costruzione di motocicli (Honda di Atessa) evidenziando gli stessi di- 
fetti del settore automobilistico, a cui si aggiungono quelli legati all'ancora 
scarsa diffusione; questo comparto, dunque, non ha attualmente grandi 
possibilità di sviluppo mantenendo invariata la propria struttura. I1 settore 
degli apparecchi per la comunicazione si caratterizza, invece, per l'elevato 
contenuto di spese in ricerca e sviluppo e per la forte presenza pubblica di- 
retta (mediante imprese pubbliche o commesse pubbliche) e indiretta (tra- 
mite gli incentivi alla ricerca o la determinazione di standards tecnici di 
produzione e di utilizzo) mostrando una buona diffusione nel campo della 
telefonia. L'industria degli apparecchi di precisione è caratterizzata dalla 
prevalenza di piccole imprese, con forte presenza di aziende a carattere ar- 
tigianale che operano su particolari nicchie di mercato. La produzione e 
prima trasformazione dei metalli, infine, attività condizionata in precedenza 
da poche grandi imprese specializzate soprattutto nella fusione dei metalli, 
sembra, negli ultimi anni, più rivolta verso un -alleggerimento- del settore 
con produzione di tubi e altri oggetti similari, ottenendo una posizione che 
potrà evolvere favorevolmente in futuro. 
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I1 raggruppamento dei settori  marginali^^ comprende tipologie d'impresa 
poco diffuse: estrazione di minerali non metalliferi; macchine per ufficio; 
raffinazione del petrolio; tabacco. Tutti questi comparti hanno poche possi- 
bilità di sviluppo futuro poiché esistono alte barriere all'entrata in termini di 
costi iniziali che poi non verrebbero compensati da una buona redditività 
dei prodotti sui mercati. L'industria estrattiva non si è mai sviluppata per la 
povertà di materie prime del territorio provinciale sebbene, in passato, vi 
sia stata estrazione di bauxite e di gas naturale; attualmente vi sono imprese 
operanti nel campo dell'estrazione dei minerali non metalliferi, un tempo ri- 
levanti per l'industria delle costruzioni, ma oggi confinate in ruoli economi- 
ci marginali. La produzione di tabacco ha assunto grande rilevanza soprat- 
tutto negli anni '50 e '60, collegata alla grande diffusione della coltivazione 
di questa pianta in particolar modo in Campania e in Puglia; quando, però, 
vi è stato l'abbandono pressoché totale di questa coltura, i tabacchifici han- 
no dovuto rivolgersi ai produttori esteri con conseguente aumento dei costi 
e chiusura di varie unità produttive. 

Passando ad analizzare la dinamica delle cessazioni d'attività e dei con- 
seguenti tassi di mortalità, si individuano innanzitutto un gruppo di settori 
e.olidin, i quali, pur avendo grandi dimensioni, riescono in genere a soppor- 
tare bene i momenti congiunturali negativi con una bassa percentuale di 
espulsioni dal sistema produttivo delle aziende. Sono quattro i comparti che 
si possono definire .solidi.: autoveicoli; lavorazione dei minerali non metal- 
liferi; macchine meccaniche; prodotti in metallo. Come si può notare vi so- 
no due tipologie d'industria a carattere prevalentemente esogeno (le bran- 
che degli autoveicoli e del vetro) e due di origine soprattutto endogena (la 
metalmeccanica e i prodotti in metallo). Per quanto riguarda la produzione 
di autoveicoli e la lavorazione del vetro, che costituisce gran parte dell'atti- 
vità riguardante i minerali non metalliferi, esse presentano, come già accen- 
nato, una struttura settoriale direttamente dipendente da una sola grande 
azienda; ciò, se da una parte rallenta inevitabilmente l'evoluzione economi- 
ca del sistema produttivo, dall'altra garantisce, in genere, la sopravvivenza 
di tutte le imprese facenti parte dell'indotto, le quali, nei momenti congiun- 
turali negativi, non hanno grandi difficoltà di vendita. Inoltre, la loro even- 
tuale chiusura potrebbe arrecare gravi danni strutturali all'intero sistema da- 
ta la stretta interdipendenza esistente tra le varie aziende. 

I1 secondo gruppo di settori, caratterizzato da alta forza lavoro e da alto 
indice medio di mortalità, può essere considerato afluidon perché vi è un 
grande ricambio delle forze imprenditoriali presenti, pur mantenendosi una 
certa consistenza di manodopera impiegata nelle imprese che ne fanno par- 
te. L'indice di mortalità elevato può essere spiegato anche dal fenomeno 
della .mortalità infantile., che in questo raggruppamento colpisce più che 
negli altri. Ne fanno parte: alimentari; costruzioni; cuoio e calzature; gomma 
e plastica; legno; macchinari elettrici; tessili; vestiario. In questo gruppo so- 
no compresi tutti i settori a tecnologia matura, con l'eccezione del compar- 
to elettrico, per cui l'elevato indice di chiusura degli stabilimenti può essere 
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spiegato con il venir meno della competitività tecnologica dei prodotti of- 
ferti, in particolare nel periodo 1991-94, mentre una parziale ripresa si è 
avuta nel 1995. Gli altri comparti hanno mostrato pericolosi segni di cedi- 
mento strutturale, specialmente i settori della .moda* che appaiono in stato 
di crisi dal 1991; il motivo di ciò è da ricercarsi soprattutto nella grande dif- 
fusione del lavoro a <<facono che, seppure permette di operare in presenza 
di basse barriere all'entrata, espone le aziende di questo tipo alla concor- 
renza dei paesi di nuova industrializzazione, che operano negli stessi seg- 
menti medio-bassi del mercato con prezzi più competitivi in virtù del minor 
costo del lavoro. Il settore del tessile e quello del legno rappresentano una 
sorta di evoluzione generazionale di tipologie industriali capaci di adattarsi 
alle esigenze e alle istanze che provengono dal mercato; presenti fin dagli 
inizi dell'industrializzazione provinciale sotto forma di artigianato artistico, 
essi si sono poi man mano orientati a favore di produzioni più propriamen- 
te industriali (maglieria in un caso e carpenteria edile nell'altro) le quali, a 
loro volta, non hanno ottenuto i risultati economici sperati. 

I1 terzo raggruppamento può essere definito clresistente~~ perché, pur non 
esprimendosi in maniera consistente sul territorio, annovera imprese che 
sono restie ad abbandonare il territorio stesso per una serie di condiziona- 
menti che si esprimono in altrettante barriere all'uscita. In questo gruppo vi 
sono tipologie d'impresa piuttosto eterogenee: altri mezzi di trasporto; ap- 
parecchi di precisione; estrazione di minerali non metalliferi; produzione di 
metalli; raffinazione del petrolio; tabacco. Per quanto riguarda gli altri mez- 
zi di trasporto, si verifica un effetto di protezione dell'indotto da parte 
dell'unica grande impresa provinciale (la citata Honda) con un meccanismo 
simile a quello dell'industria automobilistica e della lavorazione del vetro. 
Per la raffinazione del petrolio e per la trasformazione dei metalli gli ostacoli 
sono soprattutto rappresentati dagli elevati costi di riconversione degli im- 
pianti, che rendono sconveniente una eventuale chiusura dello stabilimento. 
L'estrazione di minerali non metalliferi e la lavorazione del tabacco, pur es- 
sendo da tempo attività non più redditizie, trovano ostacoli alla loro chiusu- 
ra soprattutto di ordine emotivo, legati alla tradizione culturale con cui gli 
imprenditori si identificano. Nel caso dei tabacchifici vi è un ulteriore barrie- 
ra di tipo politico, che, per evitare una contrazione dei livelli occupazionali, 
impedisce allo Stato di chiudere il proprio stabilimento di Lanciano. Infine, 
un discorso leggermente diverso va fatto per il comparto degli apparecchi di 
precisione, i quali hanno imprese che vanno rapidamente crescendo, sebbe- 
ne siano frenate nel loro consolidamento da una ancora scarsa dimensione 
media, a cui si è aggiunto un periodo congiunturale sfavorevole iniziato nel 
1992, seppure il tasso di mortalità del 1995 sia in leggera flessione. 

L'ultimo gruppo di settori può essere considerato .debole. perché racco- 
glie tipologie d'impresa che impiegano una bassa forza lavoro e sono più 
esposte ai periodi congiunturali negativi. In esso ricadono: apparecchi per 
la comunicazione; carta; chimica; estrazione di metalli (dal 1995 non più 
presenti nella provincia); macchine per ufficio; mobili e altre manifatturiere; 
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riciclaggio; stampa ed editoria. Tutti questi comparti hanno grossi problemi 
legati alla piccola dimensione, che colpiscono soprattutto settori come le 
cartiere, le aziende del riciclaggio e la branca delle telecomunicazioni, ai 
quali tuttavia si possono riconoscere, in generale, buone possibilità di svi- 
luppo. La chimica, invece, allo stato attuale, sembra destinata ad assumere 
posizioni marginali nell'economia provinciale. Essa, in effetti, si presenta 
come un settore con alte barriere tecnologiche che non sono state ancora 
superate dagli imprenditori locali; perciò l'iniziativa in questo comparto è 
stata lasciata ad aziende di natura esogena, le quali, a loro volta, non tro- 
vando condizioni favorevoli per lo sviluppo, hanno rallentato la penetrazio- 
ne nel mercato locale. Anche il settore cartario non ha trovato sufficienti sti- 
moli nel tessuto imprenditoriale provinciale; nonostante ciò, esso, però, si è 
sufficientemente sviluppato soprattutto negli agglomerati di Chieti Scalo e 
Sambuceto, grazie ad aziende di natura esogena, che hanno creato un in- 
dotto formato da imprese di minore dimensioni specializzate in prodotti di 
LISO più comune (scatole, sacchetti, ecc.) 

Esaminando il tasso di sviluppo e quello di dinamicità imprenditoriale o 
di turn over, si può già affermare che tra il 1988 e il 1995, il sistema indu- 
striale provinciale si è accresciuto di nuove imprese nonostante la brusca 
frenata imposta dal periodo congiunturale negativo vissuto praticamente da 
tutti i settori; inoltre, un altro dato positivo è la vivacità del ricambio im- 
prenditoriale avutosi negli stessi anni, a testimonianza di una discreta vita- 
lità delle iniziative economiche locali. 

I settori da considerare =in evoluzione~~ sono ben undici: altri mezzi di 
trasporto; autoveicoli; apparecchi di precisione; apparecchi per la comuni- 
cazione; editoria e stampa; gomma e plastica; macchinari elettrici; macchine 
meccaniche; produzione di metalli; riciclaggio; vestiario. Si deve, soprattut- 
to, sottolineare la presenza di rami del metalmeccanico ad alta tecnologia 
che vanno consolidando la propria presenza sul territorio, in modo tale da 
evidenziare una vera e propria rivoluzione nella struttura industriale provin- 
ciale, con la scomparsa di molte attività .tradizionali* a favore di tipologie 
d'impresa maggiormente innovative. Gli unici comparti con bassa tecnolo- 
gia applicata sono il vestiario e l'editoria i quali però, negli ultimi tre anni 
considerati, hanno registrato valori del tasso di sviluppo sotto la media e 
talvolta negativi; essi non appaiono, dunque, in grado di far evolvere positi- 
vamente l'economia provinciale, così come il riciclaggio, con struttura lggio- 
vane. ed esposta a fenomeni perturbativi di carattere congiunturale, che 
causano l'apparente contraddizione tra il collocamento in questo gruppo e 
contemporaneamente, come già visto, in quello  debole^. Anche l'industria 
degli apparecchi per la comunicazione si presenta con struttura .debole*, 
ma *in evoluzione~~ poiché la crisi congiunturale negativa e la scarsa compe- 
titività dei prodotti sono state in qualche modo compensate dagli elevati 
tassi di natalità. 

I1 gruppo con dinamica involutiva comprende tipologie d'industria che 
sono, al contrario del raggruppamento precedente, comprese in gran parte 
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tra le manifatturiere *tradizionali- che, ormai, non riescono più ad ottenere 
quella posizione di predominio che avevano in passato. I settori sin involu- 
zionen sono attualmente dieci: alimentari; carta; costruzioni; chimica; cuoio 
e calzature; estrazione di metalli (come già detto non più presenti nella pro- 
vincia dal 1995); legno; macchine per ufficio; mobili e altre manifatturiere; 
tessili: Vi è da sottolineare la presenza in questo gruppo di alcuni settori 
(cuoio e calzature, estrazione di metalli, macchine per ufficio e tessili) che 
hanno registrato un tasso medio annuo di sviluppo negativo. La chimica è 
l'unica industria pesante di questo raggruppamento, ma la scarsa penetra- 
zione della stessa nel tessuto economico provinciale, di cui si è già detto, 
ha comportato, con il sopraggiungere della crisi, una vera e propria fuga 
delle imprese esogene. Gli alimentari e l'edilizia rientrano in questo gruppo 
perché i sistemi produttivi di questi comparti hanno amplificato gli effetti 
della recessione a causa dell'eccessiva frammentazione delle strutture che, 
da una parte, non permette le economie di dimensione e, dall'altra, rende 
più fragile il tessuto produttivo, dato che la piccola impresa non riesce a 
reagire tempestivamente, come la grande, agli stimoli provenienti dal mer- 
cato. 

I1 gruppo comprendente le industrie #stabili in positivo. è formato da 
due sole categorie: prodotti in metallo; raffinazione del petrolio. Questo 
raggruppamento si può definire sostanzialmente transitorio poiché entram- 
be le tipologie industriali presenti si trovano in una fase di equilibrio dina- 
mico che le spinge verso altri stadi di sviluppo, fra loro opposti: da un lato 
la raffinazione del petrolio dovrebbe, infatti, mostrare una tendenza futura 
di sostanziale involuzione del settore, che potrebbe portare a una presso- 
ché totale scomparsa del comparto dalla provincia; dall'altro la fabbricazio- 
ne di prodotti in metallo si va rapidamente affermando, sebbene sia stata 
frenata pesantemente nel suo sviluppo dalla recente dinamica congiuntura- 
le negativa. 

L'ultimo raggruppamento, .stabile in negativo., comprende: estrazione di 
minerali non metalliferi; lavorazione di minerali non metalliferi; tabacco. La 
presenza dell'industria della lavorazione dei minerali non metalliferi confer- 
ma quanto già detto in precedenza a proposito di questo settore: esso si 
fonda essenzialmente su un solo indotto creato per una unica grande azien- 
da (la SIV) la quale ha ormai completato il proprio ciclo vitale avviandosi 
verso la maturità. 

4. Conclusioni. - In definitiva, durante questi ultimi anni, i settori mani- 
fatturieri tradizionali sono quelli che hanno visto scendere maggiormente i 
propri profitti, con conseguente espulsione dal sistema produttivo delle atti- 
vità economicamente marginali. Si è così evidenziata una sostanziale fragi- 
lità di queste tipologie d'impresa a causa dell'eccessiva frammentazione del 
tessuto produttivo in piccole aziende, di cui molte a carattere artigianale 
che, in queste situazioni, vengono letteralmente sommerse da costi eccessi- 
vi rispetto alle loro disponibilità. 
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Inoltre, queste industrie hanno, in genere, tecnologie mature, bassa in- 
tensità di capitali, alta intensità di lavoro e piccole dimensioni, non potendo 
perciò sviluppare economie di scala produttive o distributive. 

I1 periodo congiunturale negativo non è stato, tuttavia, attraversato solo 
dalle imprese specializzate nei campi tradizionali, ma anche dalle grandi 
aziende a capitale esogeno; alcuni settori, come la chimica, che non sono 
riusciti a creare le condizioni favorevoli per il loro sviluppo nel tessuto eco- 
nomico provinciale, hanno subito brusche contrazioni dimensionali con 
conseguenze a volte gravi sull'occupazione. 

L'effetto più grave dell'abbandono degli stabilimenti da parte delle azien- 
de si è verificato a Chieti Scalo, dove si è creata una concatenazione di chiu- 
sure di impianti a favore di attività terziarie che, a sua volta, ha provocato 
gravi tensioni sociali e un aumento vertiginoso del tasso di disoccupazione. 

L'impatto della deindusuializzazione ha inferto un duro colpo all'econo- 
mia della Valle del Pescara che, attualmente, pare mostrare gli stessi sintomi 
anche nell'agglomerato di Sambuceto (San Giovanni Teatino), più incline a 
ospitare sul suo territorio attività del terziario commerciale, soprattutto nel 
campo della grande distribuzione, e, in qualche caso, del terziario avanzato 
(progettazione, ricerca e sviluppo). 

Comunque, anche i comparti più solidi, quali l'industria veuaria, la mec- 
canica e la trasportistica, hanno avuto risultati negativi, mostrando per la pri- 
ma volta valori del tasso di mortalità superiori a quelli del tasso di natalità. 

Lo sviluppo di questi settori appare ancora collegato a poche grandi im- 
prese che condizionano le aziende di minori dimensioni connesse alle pri- 
me da stretti vincoli funzionali; ciò rappresenta, sicuramente, un fattore cri- 
tico per l'economia locale poiché basterebbe - come del resto è accaduto 
negli ultimi anni - un rallentamento della produttività delle grandi industrie 
per provocare un effetto edomino~ nelle unità produttive minori, dove i di- 
sequilibri si amplificherebbero a causa della scarsa capacità di reazione le- 
gata alla piccola dimensione. 

Inoltre, gli indotti generati dalle grandi aziende a capitale esogeno sono 
praticamente già saturi, denotandosi una sostanziale maturità settoriale che 
pone alte barriere all'entrata per i piccoli produttori locali che vogliano por- 
si a monte del ciclo verticale generato da tali aziende. 

Negli ultimi anni, dunque, lo sviluppo di tipo esogeno ha rallentato la 
propria corsa, sia per motivi congiunturali negativi, sia, soprattutto, per una 
sostanziale incapacità di reazione endogena, che ha comportato una man- 
canza di effetti moltiplicativi di diffusione delle tecnologie dei settori a mag- 
giore intensità di capitale. 

Si può, perciò, affermare che è mancato, salvo alcune rare eccezioni, so- 
prattutto lo spirito imprenditoriale, che sarebbe, al contrario, auspicabile 
per l'integrazione della provincia di Chieti nell'dtalia di mezzo., specialmen- 
te se l'iniziativa endogena interessasse il campo dell'industrializzazione leg- 
gera e labour intensive, come si è verificato nelle regioni che dovrebbero 
essere prese a modello (Marche, Toscana, Veneto). 
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THE INDUSTRIAL STRUCTURE IN THE PROVINCE OF CHIETI: BETWEEN EXO- 
GENOUS DEVELOPMENT AND LOCAL ENTREPRENEURSHIP. - The article analy- 
ses the industrialization in the district of Chieti and, especially, the geographical dy- 
namics which came along with the grow~h of this area in the last years. Process un- 
derwent a development in the last thirty years supported by a policy of economic 
development launched by the State. Some sectors with more advanced technolo- 
gies, as the glass-working factories in Vasto and the motor-vehicle factories in Ates- 
sa, have become very important. This rapid process of industrialization caused 
however a series of territorial lacks of balance (residential, occupational and cultu- 
ral). In order to measure the effects of this economic negative trend, the indexes of 
natality and of mortality, divided for each sector of this area, were calculated and 
both compared to the work-power of the correspondent sectors; moreover, the in- 
dexes of growth and of entrepreneurial turn-over were calculated and compared 
between them in order to measure the speed the productive fabric changes with. 
According to the outcome of the data, the substantial weakness of the traditional 
manufacturing sectors has caused the expulsion of the margina1 activities from the 
productive system. Nevertheless, this economically negative period was not marked 
only by enterprises specialized in the traditional fields, but by great factories too, 
running over especially the Pescara valley's industria1 settlements. 
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